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Art. 1 
Oggetto e finalità 
 
L’Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia Giulia adotta il presente Piano Triennale di Prevenzione 
della Corruzione predisposto ai sensi della Legge 190/2012 “Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. 
 
La Delibera n. 145 del 21 ottobre 2014 “Parere dell’Autorità sull’applicazione della l. n. 190/2012 
e dei decreti delegati agli ordini e ai collegi professionali” emanata dall’Autorità Nazionale 
Anticorruzione (ANAC)  dispone infatti che anche gli Ordini professionali, nella loro qualità di Enti 
Pubblici non Economici adottino ed aggiornino annualmente un proprio Piano triennale di 
prevenzione della corruzione, di seguito denominato P.T.P.C. 
 
Il P.T.P.C. costituisce un documento di programmazione con l’Ordine degli Psicologi del Friuli 
Venezia Giulia, attuando ed interpretando il Piano Nazionale Anticorruzione – P.N.A. di cui all’art. 
1 comma 2 lett. b della Legge 190/2012, definisce la propria strategia di prevenzione, fornendo la 
valutazione del livello di esposizione dei singoli uffici e servizi al rischio di corruzione e indicando 
gli interventi organizzativi volti a prevenire tale rischio. 
 
Le normative seguite nella predisposizione del presente piano sono: legge 190/2012, la circolare n. 
1/2013 del Dipartimento della Funzione Pubblica, il Regolamento recante il codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, approvato con D.P.R. n. 62 del 16/04/2013, le Linee di indirizzo del Comitato 
interministeriale per la predisposizione del Piano Nazionale Anticorruzione da parte del 
Dipartimento della funzione pubblica di cui al d.p.c.m. 16 gennaio 2013, le indicazioni fornite 
dall’ANAC già CIVIT) reperibili on line, i contenuti del Piano Nazionale Anticorruzione (di seguito 
PNA) approvato dalla CIVIT con delibera n. 72 nel mese di settembre 2013. 
 
Tuttavia l’opera è stata necessariamente adattata alla peculiare realtà degli Ordini Professionali che, 
pur essendo formalmente Enti Pubblici non Economici,  per loro natura costitutiva ed operativa non 
rispecchiano i modelli di Pubblica Amministrazione presi a parametro dal legislatore nella 
redazione della Legge 190/12. Tali peculiarità giustificano alcuni adattamenti ed interpretazioni 
della norma, sorte al fine di rendere maggiormente efficace l’adozione e l’applicazione alla realtà 
amministrativa dell’ente del presente P.T.P.C.. 
 
Art. 2 
Soggetti 
 
I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno del Ordine degli Psicologi 
del Friuli Venezia Giulia e i relativi compiti e funzioni sono: 
a) l’Organo di indirizzo politico-amministrativo: 
Il Presidente e il Consiglio dell’Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia Giulia 
• designa il responsabile (art. 1, comma 7, della l. n. 190); 
• adotta il P.T.P.C. e i suoi aggiornamenti e li comunica al Dipartimento della funzione pubblica 
(art. 1, commi 8 e 60, della l. n. 190); 
• adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente 
finalizzati alla prevenzione della corruzione; 
 
b) il Responsabile della prevenzione della corruzione: 
dott.ssa Mreule Simona – Segretario del Consiglio dell’Ordine degli Psicologi del friuli Venezia 
Giulia 



• redige la proposta del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione; 
• sottopone il Piano all’approvazione dell’organo di indirizzo politico-amministrativo; 
• vigila sul funzionamento e sull’attuazione del Piano; 
• propone, di concerto con il dirigente e i responsabili di servizio, modifiche al piano in relazione a 
cambiamenti normativi e/o organizzativi; 
• propone forme di integrazione e coordinamento con il Piano della Trasparenza  
• definisce procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti destinati ad operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione; 
• individua il personale da inserire nei programmi di formazione; 
• vigila sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità ai sensi dell’art. 15 del 
D. Lgs. 39/2013; 
• cura la diffusione della conoscenza dei “Codici di comportamento” nell’Amministrazione, il 
monitoraggio annuale sulla loro attuazione e connessi obblighi di pubblicazione e comunicazione 
alla ANAC ai sensi dell’art. 15 del DPR 62/2013 “Codice di comportamento dei pubblici 
dipendenti”; 
• pubblica, entro il 15 dicembre di ogni anno, sul sito web istituzionale una Relazione recante i 
risultati dell’attività svolta e la trasmette all’Organo di indirizzo politico dell’amministrazione (art.1 
comma 14) ; 
 
c) tutti i dipendenti dell’Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia Giulia 
• partecipano al processo di gestione del rischio (Allegato 1, par. B.1.2. P.N.A.); 
• osservano le misure contenute nel P.T.P.C. (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); 
• segnalano le situazioni di illecito al soggetto preposto ai procedimenti disciplinari ai sensi dell’art. 
55 bis comma 1 del D.Lgs. 165/2001 (art. 54 bis del d.lgs. n. 165 del 2001); 
• segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 241 del 1990; artt. 6 e 7 Codice di 
comportamento); 
 
d) i collaboratori a qualsiasi titolo dell’Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia Giulia: 
• osservano le misure contenute nel P.T.P.C.; 
 
Art. 3 
Individuazione delle aree di rischio e mappatura dei procedimenti 
 
 
Il P.T.P.C., attraverso un’analisi delle attività sensibili al fenomeno corruttivo e sulla base di quanto 
fissato dal P.N.A., ha sviluppato i seguenti contenuti: 
 
• individuazione delle aree di rischio e mappatura dei procedimenti; 
• valutazione del rischio; 
• trattamento del rischio. 
 
L’individuazione delle aree di rischio ha la finalità di consentire l’emersione delle aree nell’ambito 
dell’attività dell’intera amministrazione che debbono essere presidiate più di altre mediante 
l’implementazione di misure di prevenzione. 
In questa prima elaborazione del P.T.P.C. sono state prese in considerazione le aree di rischio 
obbligatorie previste dalla L. 190/12 all’art. 1 comma 16. 
La mappatura dei procedimenti è stata eseguita nella colonna Aree rischio e procedimenti della 
tabella allegata sub 1 “TABELLA AREE RISCHIO PROCEDIMENTI E VALUTAZIONE RISCHIO” 
 
Art. 4 
Valutazione del rischio 



 
Per valutazione del rischio, il Responsabile Anticorruzione ha effettuato specifica analisi di risk 
management riferita ai processi e procedimenti effettuati dall’Ordine degli Psicologi del Friuli 
Venezia Giulia, individuati ai sensi dell’art. 4.  
Il Responsabile ha approfondito tale attività anche nel corso di apposite riunioni con i dipendenti 
coinvolti nei singoli procedimenti. 
L’attività di risk management si è composta delle seguenti fasi: 
 
a. identificazione delle aree di rischio e del relativo rischio “corruttivo”. 
L’attività di identificazione ha richiesto l’individuazione dell’area di rischio (come descritto all’art. 
4) a cui sono stati collegati specifici rischi di corruzione. Questi emergono considerando il contesto 
esterno ed interno all’amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni 
organizzative presenti. 
I rischi sono stati identificati: 
• mediante consultazione e confronto tra i soggetti coinvolti, nel corso della riunione operativa del 
23/3/2015, tenendo presenti le specificità degli Ordini Professionali, di ciascun processo e del 
livello organizzativo a cui il processo si colloca; 
• dai dati tratti dall’esperienza e, cioè, dalla considerazione di precedenti giudiziali o disciplinari 
che hanno interessato l’amministrazione. 
• mediante i criteri indicati nell'Allegato 5 “Tabella valutazione del rischio” al Piano Nazionale, in 
quanto compatibili con l’attività dell’Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia Giulia. 
 
b. analisi dei rischi: 
L’analisi dei rischi consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 
conseguenze che il rischio produce (probabilità ed impatto) per giungere alla determinazione del 
livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico. 
Per ciascun rischio catalogato è stato stimato il valore delle probabilità e il valore dell’impatto.  
I criteri utilizzati per stimare la probabilità e l’impatto e per valutare il livello di rischio sono stati 
elaborati ad hoc da una commissione di studio composta dagli organi amministrativi e 
politico/amministrativi dell’Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia Giulia, prendendo spunto ed 
adattando alla peculiare realtà degli Ordini Professionali indicati l'Allegato 5 al P.N.A. già sopra 
citato. 
 
c. La valutazione del rischio 
Per quantificare con un valore numerico il rischio corruttivo relativo alle singole aree/procedimenti 
individuati, è stato utilizzato un software di calcolo basato sulla Tabella della valutazione del 
rischio di seguito riportata: 
 
Indici di valutazione della PROBABILITÀ  
 
Criterio 1: discrezionalità  
Il processo è discrezionale? 
No, è del tutto vincolato = 1 
E' parzialmente vincolato dalla legge e da atti amministrativi (regolamenti, direttive, circolari) = 2 
E' parzialmente vincolato solo dalla legge = 3 
E' parzialmente vincolato solo da atti amministrativi (regolamenti, direttive, circolari) = 4 
E' altamente discrezionale = 5 
  
Criterio 2: rilevanza esterna  
Il processo produce effetti diretti all'esterno dell'Ordine? 
No, ha come destinatario finale un ufficio interno = 2 



Si, il risultato del processo è rivolto direttamente ad utenti esterni = 5 
  
Criterio 3: complessità del processo 
Si tratta di un processo trattato solo dagli uffici, oppure è coinvolge l'organo di indirizzo politico? 
Il processo coinvolge solo i dipendenti amministrativi dell'Ordine = 1 
Il processo coinvolge solo i dipendenti amministrativi dell'Ordine, ma su delibera di indirizzo del 
Consiglio o del Consigliere delegato o Presidente: 2 
Il processo è istruito dagli Uffici,  ma il provvedimento finale è preso dall'Assemblea degli Iscritti 
ovvero Presidente o da un Consigliere delegato: 3 
Il processo è istruito dagli Uffici,  ma la deliberazione finale è di competenza del Consiglio 
dell'Ordine: 4 
Il processo è istruito dagli Uffici,  ma la deliberazione finale è di competenza del Consiglio 
dell'Ordine e  il provvedimento finale è pubblico (fa fede verso terzi) ed utilizzato da altre PA: 5 
  
Criterio 4: valore economico 
Qual è l'impatto economico del processo? 
Ha rilevanza esclusivamente interna = 1 
Comporta l'attribuzione di vantaggi a soggetti esterni, ma di non particolare rilievo economico (es. 
patrocini, sale ecc) = 3 
Comporta l'affidamento di considerevoli vantaggi a soggetti esterni (es. appalto) = 5 
  
Criterio 5: controllo esterno sul processo  
c'è un controllo successivo sul procedimento da parte di soggetti diversi dal responsabile/istruttore 
(es. consulenti, commissioni esterne, altri enti/servizi esterni all'ufficio) 
Si = 1 
No= 5 
  
Criterio 6: rapporto con l'Organo di indirizzo politico 
Anche sulla base dell'esperienza pregressa, il tipo di controllo applicato sul processo è adeguato a 
neutralizzare il rischio? 
No, come indicato sopra non c'è controllo sul processo = 5 
Si, ma in minima parte = 4 
Si, per una percentuale approssimativa del 50% = 3 
Si, è molto efficace = 2 
Si, costituisce un efficace strumento di neutralizzazione = 1 
 
Valore medio delle probabilità  
0 = nessuna probabilità 
1 = improbabile 
2 = poco probabile 
3 = probabile 
4 = molto probabile 
5 = altamente probabile 
 
Indici di valutazione dell’IMPATTO 
 
Criterio 1: impatto organizzativo 
Soggetti coinvolti nel procedimento: 
un istruttore  = 1 
un istruttore e responsabile del procedimento  = 3 



uffici amministrativi e e Organi dell'Ordine (commissioni, segretario, Presidente, tesoriere, 
Consiglio) = 5 
  
Criterio 2: impatto economico 
Nel corso degli ultimi cinque anni si sono verificati eventi inerenti i rischi individuati? 
No = 1 
Si = 5 
  
Criterio 3: impatto reputazionale/immagine 
Se si verificasse il rischio inerente questo processo, verrebbe coinvolto il buon nome e la reputazione 
del solo funzionario istruttore: 2 
degli uffici amministrativi dell'Ordine nel complesso: 3 
degli uffici amministrativi dell'Ordine nel complesso e del Consigliere delegato: 4 
degli uffici amministrativi dell'Ordine nel complesso e del Presidente e del Consiglio: 5 

  
Criterio 4: impatto sull'operatività e l'organizzazione 
Se si verificasse il rischio inerente questo processo, come ne risentirebbe l'operatività dell'Ordine? 
Nessuna conseguenza: 0 
vi sarebbero conseguenze marginali e gli uffici continuerebbero a funzionare = 1 
vi sarebbero problematiche operative a livello di uffici amministrativi, superabili con una diversa 
organizzazione del lavoro = 2 
vi sarebbero problematiche operative a livello di Consiglio dell'Ordine, superabili con una diversa 
organizzazione (nuove nomine, surroghe ecc) = 3 
vi sarebbero gravi conseguenze (commissariamento dell'Ordine con nuove elezioni ecc.): 5 
 
Valore medio dell’impatto 
0 = nessun impatto 
1 = marginale 
2 = minore 
3 = soglia 
4 = serio 
5 = superiore 
 
Il valore della probabilità e il valore dell’impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il valore 
complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 
 
d. ponderazione dei rischi. 
La ponderazione dei rischi consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel raffrontarlo 
con altri 
rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. 
In base ai risultati emersi sono stati individuate 3 categorie di rischio 

- rischio basso (valore inferiore a 12) 
- rischio medio (valore fra 12 e 13,5) 
- rischio alto (valore superiore a 13,5) 

La suddetta impostazione viene riportata, per ciascuna area di rischio individuata; nella tabella 
allegata sub 1 “TABELLA AREE RISCHIO PROCEDIMENTI E VALUTAZIONE RISCHIO” 
 
 
Art. 5 
Il trattamento del rischio 
 



Una volta effettuata la “valutazione del rischio”, la successiva fase di gestione del rischio ha avuto 
lo scopo di intervenire sui rischi emersi, attraverso l’introduzione e la programmazione di apposite 
misure di prevenzione e contrasto , azioni idonee a neutralizzare o mitigare il livello di rischio 
corruzione connesso ai processi amministrativi posti in essere dall’Ordine degli Psicologi del Friuli 
Venezia Giulia. 
La Tabella sub 1 “TABELLA AREE RISCHIO PROCEDIMENTI E VALUTAZIONE RISCHIO”” 
riporta nella colonna Misure Anticorruttive il “Codice” delle misure applicabili allo specifico 
procedimento a rischio. 
Ai “codici” corrisponde la misura come descritta nell’allegato sub 2 “MISURE 
ANTICORRUTTIVE”.  
Tale allegato riporta le misure di prevenzione utili a ridurre la probabilità che il rischio si verifichi, 
con indicazione degli obiettivi, dei responsabili, e delle modalità di verifica dell’attuazione, in 
relazione alle misure di carattere generale introdotte o rafforzate dalla legge n. 190/2012 e dai 
decreti attuativi, nonché alle misure ulteriori introdotte con il piano nazionale anticorruzione. 
L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile della prevenzione, il 
quale valuta anche la programmazione triennale dell’applicazione delle suddette misure ai 
procedimenti individuati. 
 
Art. 6 
Attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure 
 
Il trattamento del rischio si completa con l’azione di monitoraggio, ossia la verifica dell’efficacia 
dei sistemi di prevenzione adottati e l’eventuale successiva introduzione di ulteriori strategie di 
prevenzione: essa è attuata dai medesimi soggetti che partecipano all’interno del processo di 
gestione del rischio. 
L’ attività di controllo e modalità di verifica dell’attuazione delle misure consiste in incontri annuali 
fra Responsabile anticorruzione ed altro personale dell’Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia 
Giulia, con contestuale monitoraggio su alcuni procedimenti scelti casualmente in merito a: dovere 
di astensione in caso di conflitto d'interessi;  
Il monitoraggio prevede la valutazione ed il controllo delle segnalazioni pervenute al Responsabile 
di prevenzione della corruzione. 
 
Art. 7 
Formazione in tema di anticorruzione 
 
L’Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia Giulia, unitamente al Responsabile Anticorruzione, ha 
predisposto il Piano della Formazione in tema di prevenzione della corruzione costituisce allegato 3 
PIANO DELLA FORMAZIONE. 
Il programma ha l’obiettivo di: 
− individuare i soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione; 
− individuare i contenuti della formazione in tema di anticorruzione; 
− indicare i canali e gli strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione; 
− quantificare di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione. 
 
Art. 8 
Codici di comportamento 
 
Il CONSIGLIO ha approvato contestualmente al presente Piano, il “Codice di comportamento” in 
ossequio all’art. 1 comma 2 del Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62.  
Il modello di Codice adottato dall’Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia Giulia è stato adattato 
alle proprie esigenze, ed è allegato sub 4 “CODICE DI COMPORTAMENTO”. 



Nel piano della formazione è previsto un corso di formazione a favore dei dipendenti per la 
presentazione e l’approfondimento del Codice di Comportamento. 
Qualunque violazione del codice di comportamento deve essere denunciata al responsabile della 
prevenzione della corruzione, attraverso comunicazione scritta tramite posta elettronica. 
 
Art. 9 
Trasparenza 
 
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 
l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 
Essa, infatti, consente: 
• la conoscenza dell’attività svolta in procedimento amministrativo e, più in generale, per ciascuna 
area di attività dell’amministrazione; 
• la conoscenza dei presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento, per la verifica di 
eventuali anomalie del procedimento stesso; 
• la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate, per monitorare il corretto 
utilizzo delle stesse;  
• la conoscenza di elementi utili a valutare conflitti di interessi per Presidente e Consiglieri 
dell’Ordine, nonché per eventuale personale area dirigenziale durante lo svolgimento del 
mandato/incarico. 
La trasparenza dell'attività amministrativa è assicurata mediante la pubblicazione sul sito web 
istituzionale dell’Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia Giulia, nell’apposita sezione 
“amministrazione trasparente” delle informazioni rilevanti stabilite dalla legge, secondo quanto 
previsto dal D.Lgs. 33/2013, per garantire l’ accessibilità totale delle informazioni concernenti 
l'organizzazione e l'attività dell’Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia Giulia, allo scopo di 
favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle 
risorse pubbliche.  
La disciplina degli obblighi di trasparenza all’interno del Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia 
Giulia è contenuta nel Piano triennale per la trasparenza e l’integrità redatto ed adottato ai sensi del 
D.Lgs. 33/2013, che si allega sub 5 “PROGRAMMA TRIENNALE DELLA TRASPARENZA” 
 
Art. 10 
Altre iniziative 
 
Sulla base delle indicazioni contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione vengono trattate le 
seguenti ulteriori misure finalizzate alla prevenzione della corruzione: 
 
a. Rotazione del personale 
L’Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia Giulia, in ragione delle ridotte dimensioni dell’ente e 
del numero limitato di personale operante al suo interno ritiene che la rotazione del personale 
causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa tale da precludere in alcuni casi la 
possibilità di erogare in maniera ottimale i servizi all’utenza. Pertanto, l’Amministrazione ritiene 
opportuno in questo triennio non applicare alcuna rotazione del personale. 
 
b. Attività “extra lavorative” 
E’ programmato lo studio per l’adozione di un “Regolamento per disciplinare gli incarichi e le 
attività non consentite ai pubblici dipendenti L’articolo 53, comma 3 bis, del decreto legislativo n. 
165/2001”  
 
c. Cause ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità al 
conferimento degli incarichi.  



L’Amministrazione, per il tramite del Responsabile della prevenzione della corruzione, verifica la 
sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo di 
indirizzo politico intende conferire incarico all’atto del conferimento degli incarichi dirigenziali e 
degli altri incarichi previsti dai capi III e IV del d.lgs. n. 39 del 2013. Le condizioni ostative sono 
quelle previste nei suddetti capi, salva la valutazione di ulteriori situazioni di conflitto di interesse o 
cause impeditive. L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa 
dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata 
sul sito dell’amministrazione o dell’ente pubblico o privato conferente (art. 20 d.lgs. n. 39 del 
2013). 
Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’amministrazione si 
astiene dal conferire l’incarico e provvede a conferire l’incarico ad altro soggetto. 
In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 decreto legislativo n. 
39/2013, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto. 
 
d. Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito.  
L’articolo 1, comma 51 della Legge 190/2012 ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del 
decreto legislativo n. 165 del 2001, l’articolo 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che 
segnala illeciti” (whistleblower). Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela già in 
uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito. Le 
politiche dell’Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia Giulia in merito all’istituto ricalcano il 
nuovo articolo 54 bis prevede che “Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o 
diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico 
dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio 
superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 
lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o 
indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente 
alla denuncia” 
Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il 
suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 
distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, 
sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente 
indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 
241, e successive modificazioni. 
La segnalazione di cui sopra deve essere indirizzata al responsabile della prevenzione della 
corruzione anche tramite e-mail all’indirizzo di posta elettronica allo scopo attivato. 
 
e. Individuazione di misure di carattere trasversale. 
L’Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia Giulia programma l’adozione di misure di carattere 
trasversale quali: 
• la previsione di adempimenti di trasparenza ulteriori rispetto a quelli obbligatori previsti dal 
D.Lgsl.33/2013; 
• l’informatizzazione dei processi al fine di consentire la tracciabilità dello sviluppo del processo; 
• l’accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e possibilità del loro riutilizzo per 
consentire 
• il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali 
 
Art. 11 
Sistema di monitoraggio sull’attuazione del P.T.P.C., con individuazione dei referenti, dei 
tempi e delle modalità di informativa 
 



Ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della legge n. 190/2012 il responsabile della prevenzione della 
corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione annuale che offre il rendiconto 
sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dai P.T.P.C.. Questo documento dovrà essere 
pubblicato sul sito istituzionale di ciascuna amministrazione nonché trasmesso al Dipartimento 
della funzione pubblica in allegato al P.T.P.C. dell’anno successivo. 
 
 
Art. 12 
Responsabilità dei dipendenti per la violazione delle misure di prevenzione della corruzione 
 
Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione previste dal presente piano devono essere 
rispettate da tutti i dipendenti dell’Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia Giulia, anche a tempo 
determinato, part time o internali. 
La violazione delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce illecito disciplinare, così 
come previsto nel codice disciplinare 
 
Art. 13 
Aggiornamento 
 
Eventuali modifiche che si rendano opportune e/o necessarie, per inadeguatezza del piano a 
garantire l’efficace prevenzione o per intervenute variazioni normative, su proposta del 
Responsabile anticorruzione, sono approvate dal CONSIGLIO dell’Ordine degli Psicologi del Friuli 
Venezia Giulia con propria deliberazione. 
 
Art. 14 
Norme finali , trattamento dati e pubblicità 
 
Il Piano sarà pubblicato sul sito internet del Ordine degli Psicologi del Friuli Venezia Giulia nella 
sezione “Amministrazione Trasparente” – sottosezione “Altri contenuti”. 
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